LA FEDE NELLA PAROLA
E lì non poteva compiere nessun prodigio
Perché a Nazaret Gesù non poteva compiere nessun prodigio? Qual è il motivo teologico che spinge Cristo perché non mostri la sua origine da Dio con segni, miracoli e prodigi? La risposta la possiamo trovare nel Libro della Sapienza. La sapienza è ostacolata dal peccato dell’uomo. 
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,1-16). 

Quelle degli abitanti di Nazaret sono inutili mormorazioni. Perché inutili mormorazioni? Perché sono parole vane. La verità di un uomo non si desume dalla sua origine, appartenenza, discendenza, famiglia. Si desume dalle parole e dalle opere che compie. Se le parole sono di purissima sapienza, ci si deve fermare a constatare che nessuna stoltezza è in Lui. Se invece si pensa che la sua sapienza sia artificiale, anche questo è un inutile pensiero, perché la sapienza è vera, perché viene sempre dal Signore. Il cuore dell’uomo non produce sapienza, né intelligenza, né conoscenza delle cose di Dio. Essendo il loro un inutile mormorare e i loro pensieri vani, sulla inutilità e sulla vanità non si versa il sale della verità e neanche la luce delle opere, perché anch’esse vengono da Dio. Come si rifiuta la sapienza, così si rifiuterà l’opera. Perché allora Gesù parla loro con sapienza? Perché il dono della luce vera è parte essenziale della misericordia di Dio. Compiuta questa grande e divina opera di misericordia, se essa viene accolta, accogliendo la Persona che la dona, il Signore può aggiungere ogni altra grazia. Avviene come per la grazia della conversione e delle altre grazie. Se il Signore dona la grazia della conversione ed essa viene rifiutata, altre grazie non potranno essere donate. Vi è un impedimento del cuore, della mente, dell’anima, del corpo. È questo il motivo per cui Gesù non può compiere a Nazaret miracoli e prodigi. Non sono a servizio della fede, che è stata rifiutata. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando (Mc 6,1-6). 

La stessa regola di azione Gesù la dona agli Apostoli. Essi devono andare per il mondo e annunziare il Vangelo ad ogni uomo. Chi potranno essi battezzare? Chi potranno immergere in ogni altra successiva grazia? Solo coloro che hanno accolto la Parola di vita e hanno in essa creduto. Non si convince alla fede con opere e prodigi, dopo che la Parola è stata rifiutata. Si può aiutare il cammino della fede con opere e prodigi, se lo Spirito Santo li suggerisce al cuore dell’Apostolo, ma prima del rifiuto. Rifiutata la Parola, null’altro si può fare, se non annunziare la Parola, non a quanti l’hanno, rifiutata, ma ad altre persone perché si lascino conquistare il cuore da Cristo Signore. Ma sempre Gesù quando è stata rifiutata la sua Parola, mai ha dato un segno. Si rifiuta la Parola, si rifiuterà anche il segno. La via della fede è la Parola, mai i segni. I segni accompagnano la Parola perché venga creduta. Mai però vengono dati dopo che la Parola è stata rifiutata. Quando poi accoglierà la parola, allora ogni altra grazia gli sarà data.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad essere sempre veri ascoltatori fedeli della Parola.
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